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IL DOLOMITI 
Alcol, a 11 anni il primo bicchiere. Sono sempre meno i giovani che si rivolgono ai 
centri di aiuto 
I dati in occasione dell'evento “Cambiare si può! L’esperienza come risorsa”, promosso per il 
trentacinquesimo anno dell'associazione provinciale Club Alcologici Territoriali che si terrà 
domenica 16 luglio, alle ore 14 presso il Teatro comunale di Pergine Valsugana 
TRENTO. Una moda ma non solo, si inizia con un bicchiere per poi arrivare a non riuscire più a 
farne a meno. Sono davvero preoccupanti i dati sull'abuso di alcol in Trentino. Le conferme 
emergono anche dalle ricerche dell’Istat, che mostrano come oggi quasi il 67% dei giovani 
ammette di aver bevuto il primo bicchiere a soli 11 anni. Un abbassamento dell'età che fa 
tremare i polsi e che viene riscontrato anche da Luigino Pellegrini, medico e coordinatore 
provinciale dei Centri Alcologia Antifumo e altre fragilità dell'Azienda Sanitaria. 
Ma c'è anche il binge drinking tra i fenomeni che prendono sempre più piede tra gli adolescenti. 
L’assunzione occasionale di alcol in grandi quantità e in un arco di tempo breve, che coinvolge 
il 60% dei ragazzi e il 53% tra le ragazze. Che sia a causa della peer pressure, dei problemi 
familiari, della depressione o del desiderio di divertirsi, i giovani sentono il bisogno di bere, e 
generalmente prediligono superalcolici a bevande tradizionali come birra o vino. 
In Trentino nel corso degli anni il consumo di vino è diminuito. Negli anni 70 venivano 
consumati in media 13 litri di alcol pro capite all’anno. Attualmente i trentini che si dichiarano 
astemi sono circa il 30%-40%, mentre coloro che assumono sostanze alcoliche sono il 
rimanente 60%-70%, garantendo un consumo medio annuo di 7 litri. Purtroppo il 25% di 
questi ultimi si trova in uno stato di alto rischio di salute a causa di queste bevande e la cifra 
aumenta precipitosamente tra i giovani. 
I dati sono stati forniti nel corso della presentazione “Cambiare si può! L’esperienza come 
risorsa”, l'evento promosso per il trentacinquesimo anno di età dell'associazione provinciale 
Club Alcologici Territoriali che si terrà domenica 16 luglio, alle ore 140 presso il Teatro 
comunale di Pergine Valsugana. 
Una iniziativa volta alla condivisione e alla valorizzazione delle persone afflitte da alcolismo e 
altre dipendenze. (*) Qui, in seguito ad una breve rappresentazione teatrale, le persone e le 
famiglie coinvolte avranno la possibilità di raccontare e dare testimonianza delle loro 
esperienze individuali, connettendosi alla comunità e facendo comprendere agli altri il proprio 
sforzo e il proprio valore. 
Lo scopo è quello far sentire riconosciuto parte della società ogni membro dei 145 Club 
Alcologici Territoriali e dei 24 Club di Ecologia Familiare, associazioni di volontariato che si 
impegnano ad offrire un servizio socio-sanitario gratuito alle persone con problematiche di 
attaccamento a fragilità umane. 
“Il numero di persone che ha accettato di ammettere di avere un problema e che decide di 
aprirsi ad altri è in forte crescita: con gli anni si sta arrivando ad uno quota di partecipazione ai 
club di 1358 individui. Tuttavia si tratta solo del 20% di tutti i soggetti che necessiterebbero di 
un aiuto”, ha spiegato Pellegrini. Tra i membri del Cat vi è una maggioranza di partecipazione 
da parte degli uomini, che raggiunge il 61,8%, mentre solo il restante 38,2% è costituito da 
donne. Si ha una parità partecipativa di genere invece per quanto riguarda i club di Ecologia 
Familiare, dove vi è una percentuale di presenza similare da parte di entrambi i sessi. 
In direzione opposta all’aumento del tasso di diffusione di sostanze alcoliche tra i giovani. Si 
assiste alla difficoltà di integrazione dei minori di trent’anni all’interno di questi gruppi di 
sostegno: si passa da un 4,8% di presenza nel 2016 ad un attuale 2,5%. 
  
(*) Nota: chi parteciperà all’evento del 16 luglio a Pergine Valsugana convinto di trovare 
“persone afflitte da alcolismo e altre dipendenze” rimarrà favorevolmente sorpreso. 
 
  
L’ADIGE 
Vincere insieme la battaglia contro l'alcol: a Pergine la riunione provinciale dei Club 



«L'importante è l'uomo, non l'alcol»: con queste parole di Vladimir Hudolin, medico di origine 
croata e fondatore del metodo dei club alcologici territoriali, bene si può riassumere quale sia il 
fulcro dell'attenzione dei numerosi club sparsi ormai in tutto il mondo. 
Club Alcologici Territoriali e Club di Ecologia Familiare che sono presenti anche nel territorio 
dell'Alta Valsugana (sono 17 e seguono oltre un centinaio di famiglie) e che si ritroveranno a 
Pergine, al teatro comunale, per il 35° interclub provinciale dal titolo «Cambiare si può! 
L'esperienza come risorsa», domenica, assieme a tutti i club del Trentino: un momento per 
l'annuale consegna degli attestati e delle rose per gli anni di sobrietà, ma anche per dare voce 
agli stessi frequentanti, perché possano raccontare a tutti (la giornata è aperta alla 
cittadinanza) la loro esperienza. 
Alle 14 è fissata l'accoglienza, alle 14.30 i saluti del presidente dell'Associazione Provinciale dei 
Club Alcologici Territoriali, Susi Doriguzzi, e del presidente dell'Acat Alta Valsugana, Gualtiero 
Gabrielli, mentre alle 15 si darà spazio alle testimonianze dirette; alle 16.30 il momento di 
consegna dei diplomi e delle rose, prima della conclusione con il buffet. 
La storia dell'Acat Alta Valsugana comincia trent'anni fa, quando il professor Innocenzo Cignini, 
che aveva conosciuto il dottor Hudolin di persona, fondò il Club Aurora a Pergine. E già nel 
nome c'è la sintesi di questo percorso che l'intera famiglia è chiamata a seguire per 
accompagnare un proprio caro: un nome che evoca il sorgere del giorno, come l'inizio di un 
nuovo corso di vita, un corso duro perché all'inizio tutto è nero, poi si sta meglio, infine si sta 
bene. 
Si affronta il problema dialogando, raccontandosi episodi, vicende, storie personali, sempre 
con il massimo della riservatezza: non si usano farmaci, perché il miglior farmaco è il clima di 
solidarietà, amicizia, condivisione e fiducia reciproca. E la «terapia» non ha scadenza. 
«Conosco tante persone, anche all'interno dei club - racconta il presidente Gualtero Gabrielli - 
che fanno fatica a parlare anche dei risultati positivi ottenuti. E trovo quasi incomprensibile il 
fatto che, come spesso accade, provino vergogna proprio quando stanno facendo qualcosa di 
costruttivo per sé, finalizzato a un sano volersi bene e alla realizzazione di un percorso per 
risolvere dei problemi. Capisco la vergogna che si può provare quando si è nella dipendenza, 
ma per aiutare chi è in questo stato di fragilità, raccontare le proprie storie, anche dolorose, 
può essere la chiave che apre a una scelta di cambiamento». 
I dati, riferiti all'Italia, non ci fanno certo onore: il primo bicchiere viene consumato in media a 
11 anni, l'età più bassa di tutta l'Unione Europea; quasi un terzo degli adolescenti dichiara di 
ubriacarsi e l'apice si tocca nella fascia dei «giovani adulti», fra i 21 e 29 anni. Certo, non tutti 
diventano etilisti ma l'alcol è anche la prima causa di incidenti mortali. 
L'importante, come dice il poeta libanese Gibran, è «parlarne perché l'alcol non è una malattia, 
ma un errato stile di vita all'inizio spesso sottovalutato; parlarne vuol dire riconoscere che il 
problema c'è, che è il primo gradino, il più difficile da salire, per tornare a vedere la luce della 
vita». 
 
  
LA STAMPA Salute 
In quanti modi il consumo di alcolici può danneggiare la nostra salute 
Dagli incidenti stradali causati da eccessi, al sovrappeso dovuto agli zuccheri, fino 
alle malattie del fegato a volte letali 
FABIO DI TODARO 
Non diminuiscono in Italia i bevitori a rischio: sono circa 8,6 milioni (23 per cento circa dei 
maschi e il 9 per cento delle donne) tra i quali oltre 2,7 milioni di anziani e 700mila minori (in 
particolare aumento tra le ragazze). Diminuiscono invece gli astemi e crescono 
complessivamente i consumatori (poco oltre il 65 per cento degli italiani), specie occasionali 
(45 per cento) e fuori pasto (30 per cento), e i consumi medi pro-capite (12 litri). Sono questi i 
dati principali diffusi dall’Osservatorio Nazionale Alcol dell’Istituto Superiore di Sanità, nel corso 
dell’ultima edizione dell’«Alcohol Prevention Day». 
OGNI ANNO 17MILA MORTI PER COLPA DELL’ALCOL 
«Il consumo rischioso e dannoso di alcol continua a connotarsi in Italia per un impatto 
sanitario e sociale sempre più preoccupante per milioni d’individui di tutte le fasce di età - 
osserva Emanuele Scafato, direttore dell’Osservatorio Nazionale Alcol dell’Istituto Superiore di 
Sanità -. Questo si manifesta con una serie di problematiche sociali sottostimate, legate 
all’assenteismo, alla perdita di lavoro e produttività, agli atti di violenza, ai maltrattamenti che 



sfuggono alla stigmatizzazione sociale per la scarsa consapevolezza dei rischi per la salute a 
fronte di una rilevante serie di conseguenze a breve, medio e a lungo termine». 
I giovani, insieme agli anziani e alle donne, rappresentano il target di popolazione più 
vulnerabile al consumo di alcol. Nei minori, questo risulta infatti come la prima causa di morte, 
riconducibile soprattutto agli incidenti stradali. Nel resto della popolazione, invece, l’alcol miete 
vittime per cancro, cirrosi epatica e malattie cardiovascolari. Il totale fa 17mila decessi annui 
legati (direttamente o no) al consumo di alcol. 
MENO SI BEVE, MEGLIO È 
Il messaggio punta a raggiungere soprattutto quei ragazzi avvezzi alla pratica del «binge 
drinking»: circa quattro milioni nel 2017, soprattutto maschi, con 39mila accessi registrati 
pronto soccorso per intossicazione alcolica. Il bere compulsivo, oltre a mettere in immediato 
pericolo la salute e la sicurezza per gli effetti acuti legati alla perdita di controllo, non è d’aiuto 
nemmeno per la silhouette. Un bicchiere di vino abbondante, per esempio, ha lo stesso 
numero di calorie di una ciambella. E le molecole di alcol etilico influenzano sostanze come la 
grelina, un ormone che risulta coinvolto nei meccanismi di controllo del senso di sazietà. Piove 
dunque sul bagnato per le bevande alcoliche, senza differenza alcuna tra la birra e un rum, 
perché la letteratura scientifica dice - non servono ulteriori conferme - che dopo aver assunto 
alcol l’uomo è portato a ingurgitare alimenti ricchi in carboidrati o di scarsa qualità: snack, 
dolci e salati, panini, pasta e pizza. Ciò spiega perché molte persone mangiano di più quando 
bevono. 
Attenzione dunque all’«effetto aperitivo»: la conseguenza potrebbe essere un indesiderato 
aumento del giro vita. Se poi si aggiungono la comparsa di temibili disturbi alimentari, 
(anoressia, bulimia e «drunkoressia»), lo scenario assume tinte fosche. Meno si beve, meglio 
è: questo il messaggio chiave da portare sempre con sé, quando si rischia di alzare troppo il 
gomito. 
  
 
TELECLUBITALIA 
Avezzano, investito e ucciso da ubriaco: Remo muore durante la festa di paese 
Investito e ucciso da un ubriaco tra Paterno e San Pelino sulla Tiburtina, ad 
Avezzano. Vittima Remo Di Martino, 82 anni. Il conducente G.R., 62 anni, è stato 
arrestato dai carabinieri e dovrà rispondere di omicidio stradale. 
Il fatale impatto è avvenuto all’una e mezza di stanotte. Erano in corso i festeggiamenti in 
onore di San Sebastiano Martire e la vittima era in giro a piedi per una passeggiata quando è 
stato travolto da un SUV, un defender, guidato da un 60enne della Campania. 
L’incidente è avvenuto nella notte, all’una e mezza, lungo la strada che collega San Pelino e 
Paterno dove era in corso un concerto di un gruppo musicale ispirato alla musica napoletana. 
Erano in corso infatti i festeggiamenti in onore di San Sebastiano Martire. 
La vittima è Remo Di Martino, 82 anni, di San Pelino, che aveva deciso di fare una passeggiata 
e raggiungere il vicino paese a piedi, percorrendo la Tiburtina. Una decisione che gli è stata 
fatale. È stato infatti investito da un’auto, un suv condotto da un 60enne originario della 
Campania. 
Il conducente si è fermato a prestare soccorso ma è risultato positivo alle analisi sul tasso 
alcolemico effettuate all’ospedale di Avezzano. Gli è stata ritirata la patente di guida per la 
successiva sospensione ed è stato messo agli arresti domiciliari su disposizione dell’autorità 
giudiziaria di Avezzano. 
 
  
LA NUOVA SARDEGNA 
Sassarese investito e ucciso da un ubriaco, la madre: "Voglio giustizia per mio figlio" 
L'incidente è avvenuto a Roma, Davide Marasco, 32 anni, andava in scooter a 
prendere servizio nel panificio dove lavorava, il conducente dell'auto viaggiava 
contromano, l'ha centrato in pieno e non si è fermato 
di Silvia Sanna 
SASSARI. Era la notte del 27 maggio. Davide Marasco, 32 anni da compiere l'8 giugno, 
sassarese da una vita a Roma, padre di un bambino di 9 anni, andava al panificio per prendere 
servizio. L'auto gli è piombata addosso sulla Casilina, ha centrato lo scooter di Davide come un 
birillo, il suo investitore non si è fermato a soccorrerlo: ha continuato a sfrecciare, sul 



cavalcavia del Gra, un'altra auto ha evitato lo schianto per un pelo. E la persona al volante 
dopo pochi metri ha visto Davide. Si è fermata, ha chiamato l'ambulanza. 
Il giovane panettiere sardo è morto senza mai riaprire gli occhi. L'investitore è stato poi 
rintracciato: un albanese di 49 anni, ubriaco. Aveva bevuto talmente tanto che anche sei ore 
dopo l'incidente i valori di alcol nel sangue erano altissimi. La madre di Davide chiede giustizia: 
«Me l'ha ucciso - dice Maria Grazia Carta – deve pagare per quello che ha fatto a mio figlio. Mi 
è stato strappato l'amore più grande, quello che dà senso alla vita» 
 
  
REPUBBLICA.IT Torino 
Torino, tracce di alcol nel sangue dei due amici delle Bahamas morti nel Po 
I test avrebbero escluso l'assunzione di sostanze stupefacenti e alcuni farmaci da parte dei due 
giovani trovati cadaveri la scorsa settimana nel fiume 
Sono state trovate tracce di alcol nel sangue di Ramsey Alrae Keiron e John Blair Rashad 
Randy, i due amici delle Bahamas recuperati senza vita nel fiume Po la scorsa settimana a 
Torino. È un'anticipazione dell'esito dell'analisi tossicologica comunicata da un medico legale 
agli inquirenti. 
I test avrebbero escluso l'assunzione di sostanze stupefacenti e alcuni farmaci da parte dei due 
giovani. Ulteriori esami sono in corso. L'autopsia effettuata lunedì dal medico legale Paola 
Rapetti ha individuato la causa della morte nell'annegamento. L'inchiesta sulle morti è 
condotta dalla Squadra mobile della questura di Torino coordinata dai sostituti procuratori Enzo 
Bucarelli e Giulia Rizzo. 
 
  
LA NUOVA VENEZIA 
Operaio cadde dalla scala e morì: era ubriaco 
Ieri in aula il medico legale ha confermato che la vittima 56enne aveva un tasso 
alcolemico nel sangue molto elevato 
Rubina Bon 
Già nel capo d’imputazione a carico del responsabile della ditta per cui stava operando, era 
stato chiarito come l’operaio avesse assunto alcolici durante la pausa pranzo. L’incidente sul 
lavoro che era costato la vita al lavoratore era successo nel primo pomeriggio del 14 luglio 
2015. Ieri in aula il medico legale Antonello Cirnelli, che aveva effettuato a suo tempo 
l’autopsia sul 56enne di Favaro Giuseppe Scaramuzza, ha confermato il quadro: l’operaio 
aveva un tasso alcolemico superiore ai 3 grammi per litro di sangue. Giusto per dare un metro 
di paragone, si parla di guida sotto l’effetto dell’alcol quando il valore riscontrato nel 
conducente è superiore a 0,50 grammi per litro di sangue. 
Il consulente medico legale del pubblico ministero è stato sentito nell’ambito del procedimento 
per omicidio colposo e violazione delle norme sulla sicurezza sul lavoro a carico di Davide 
Pauciello, pescarese di 50 anni, (difeso dall’avvocato Stefania Pattarello), in quanto 
responsabile della ditta “Mediterranea Service”, con sede secondaria a Marghera. Era a questa 
ditta che l’amministratore del condominio “Al Parco” in via Claudia a Favaro si era rivolto per i 
lavori di dipintura esterna dell’immobile. Scaramuzza, stando a quanto ricostruito dalle indagini, 
stava per pulire con la candeggina le piastrelle dello stabile che erano state macchiate dalla 
pittura. L’impalcatura non c’era già più perché i lavori erano stati ultimati e così l’operaio aveva 
preso una scala a pioli in alluminio estensibile ad una quota di circa cinque metri. 
Tra le 14 e le 15.40, senza che ci fosse alcun testimone, Scaramuzza era caduto dalla scala e 
aveva perso la vita. Per quale motivo? Il titolare della ditta è accusato di non essere stato in 
grado di garantire la sicurezza del suo lavoratore, permettendogli di utilizzare la scala a pioli 
«senza adottare alcun supporto di sicurezza, né essere dotato di casco» e neppure di un 
trabatello. Ma lo stesso pm nell’imputazione parla di «una minore attenzione nell’espletamento 
del lavoro» da parte di Scaramuzza dovuta all’assunzione di alcolici in pausa pranzo. 
Dalle indagini dello Spisal era emerso peraltro come l’operaio lavorasse in nero per la ditta di 
Marghera. Non solo per quel giorno, ma da alcune settimane. 
 
  
IL FATTO QUOTIDIANO 
Cartabianca, Mauro Corona beve la birra in diretta e Bianca Berlinguer si infuria 



di Andrea Conti 
Diretta concitata durante la trasmissione di Rai 3, la conduttrice e lo scrittore arrivano ai ferri 
corti a causa di un fuori programma non gradito 
Che i rapporti tra Bianca Berlinguer e lo scrittore e alpinista Mauro Corona fossero burrascosi, 
non è un mistero. Diverse volte a “Cartabianca”, in onda su Rai Tre ogni martedì, i due sono 
spesso sono arrivati ai ferri corti. Stavolta però a due puntate dalla fine la misura sembra 
colma. All’inizio della puntata di ieri sera niente lasciava presagire che la conduttrice e lo 
scrittore sarebbero arrivati ad un punto di rottura. Infatti Corona ha esordito ricordando il 
padre di Bianca Berlinguer, Enrico storico esponente del Partito Comunista, scomparso 35 anni 
fa. “Tutti gli abbiamo voluto bene. Ci ha lasciato un ricordo dolce e struggente. E nessuno lo ha 
dimenticato”, ha detto Corona e Bianca si è commossa. 
Poi durante il confronto tra i due in cui si è parlato di lavoro, licenziamenti e disoccupazione, 
Corona ha cambiato all’improvviso argomento con una premessa: “Ora parlo io, lei è furba e 
poi mi blocca”. Ed ecco che ancora una volta ha preso le difese del Corpo Forestale italiano: 
“Lo hanno macellato ed è scandaloso. Voglio parlare con Zingaretti”. Ma Bianca Berlinguer ha 
specificato che è il presidente della Regione Lazio e non c’entra nulla con certe decisioni. Non 
contento Corona ha affondato il colpo: “Lei Bianchina ha detto che venendo qui mi ha reso 
famoso, ci ho guadagnato e penso che ci ha guadagnato anche lei”. A quel punto la Berlinguer 
ha risposto a tono: “Guardi che non ho mai detto queste cose, le sta dicendo lei. E poi sul 
problema della forestale, ma sa quanti altri problemi ci sono in tutta Italia? Non c’è solo questo. 
Se stasera è venuto con questo stato d’animo, arrivederci!”. 
Mauro Corona allora ha annunciato: “Mancano due puntate, ma mi sa che la finiamo qui” e a 
sorpresa ha bevuto la birra in diretta. Bianca Berlinguer, sorpresa in volto, lo ha rimproverato, 
ma Corona ha fatto riferimento, senza citarla, a Mara Venier che da Fabio Fazio ha bevuto un 
bicchiere di vino. “Intanto in questa trasmissione non si viene a bere in diretta e ognuno si 
regola come vuole nelle altre trasmissioni, lei è stato molto maleducato nei miei confronti e 
non solo”. Martedì prossimo Corona sarà presente in collegamento? C’è chi giura di sì, con 
scuse annesse. La soap opera continua. 
 
  
ILCITTADINOMB 
Monza, serviti alcolici a minorenni in via Bergamo e in centro: quattro baristi multati 
Quattro titolari di esercizi pubblici della “movida” monzese, nel centro storico e in via Bergamo, 
sono stati sanzionati (330 euro) dalla polizia locale per aver somministrato alcol a minorenni. 
Gli agenti del Comando di via Marsala sono entrati in azione con controlli mirati lunedì 10 
giugno, a partire dalle 18.30. 
Tutti i gestori hanno dichiarato di non essersi accorti della giovane età dei clienti e nessuno ha 
chiesto la carta d’identità prima di servire la bevanda ordinata, birra ma anche cocktail e 
superalcolici. A tutti è stata contestata la violazione e elevata una sanzione di 330 euro. Se 
nell’arco dei prossimi trenta giorni si dovessero riscontrare le stesse violazioni scatterà una 
sanzione da 500 a 2000 euro con la sospensione dell’attività per tre mesi. 
«Saremo rigorosi, è un tema sul quale siamo molto impegnati». Così l’Assessore alla Sicurezza 
Federico Arena commenta l’attività di controllo. «Nell’area della movida di via Bergamo – 
spiega ancora l’Assessore - il problema dell’alcol ai minorenni esiste, lo sappiamo. L’attenzione 
da parte nostra, però, è altissima con controlli a tappeto. Lo dobbiamo fare per tutelare la 
salute dei nostri ragazzi, e chi ha dei figli sa quanto sia importante questo tema, e l’attività dei 
commercianti che lavorano seriamente rispettando la legge e respingendo spesso minorenni 
che pretendono, a volte anche in modo arrogante e presuntuoso, di bere birre o superalcolici». 
In Italia la percentuale di ragazzi tra gli 11 e i 24 anni che hanno ammesso di aver fatto 
ricorso ad almeno una bevanda alcolica nel corso dell’anno è passata dal 65,4% del 2017 al 
66,8% del 2018. 


